
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 

Capitolo XX 

 

Socrate non teme la morte per opporsi alle ingiustizie(1) 

 

 

 

 
 

                   Platone,Ap. di Socr., XX 32 a-b 

 

TRADUZIONE: 

 

Io vi porterò importanti prove di ciò, non parole, ma ciò che soprattutto 
considerate, i fatti. Ascolterete da me i fatti accaduti, affinché sappiate che io 
non avrei cedute nemmeno ad uno solo contro la giustizia, temendo la morte, 
ma che, senza cedere, sarei morto. Io, o cittadini ateniesi, non ho mai rivestito 
nessun’altra magistratura nella città, ma fui consigliere e la nostra tribù 
Antichide si trovò ad avere la pritania quando voi volevate giudicare in massa i 
dieci strateghi che non avevano raccolto i morti dopo la battaglia 
navale,illegalmente, come tutti voi riconosceste successivamente. Allora io solo 
tra i pritani mi opposi (per impedirvi) di agire contro le leggi e votai contro, e 
dichiarandosi pronti gli oratori a incriminarmi e a farmi arrestare, e mentre voi 
li incitavate e gridavate, credetti di dover correre rischio con la legge e con la 
giustizia piuttosto che mettermi dalla parte vostra mentre non decidevate 
giustamente, temendo il carcere o la morte. 


